Prendi un sorriso
regalalo a chi non l'ha mai avuto.
Prendi un raggio di sole, 
fallo volare là dove regna la notte.
Scopri una sorgente
fa bagnare chi vive nel fango.
Prendi una lacrima
posala sul volto di chi non ha mai pianto.
Prendi il coraggio
mettilo nell'animo di chi non sa lottare.
Scopri la vita
raccontala a chi non sa capirla.
Prendi la speranza
e vivi nella sua luce.
Prendi la bontà
e donala a chi non sa donare.
Scopri l'amore
e fallo conoscere al mondo.
Mahatma Ghandi

Lella 

Seguire il ritmo 

e non solo il senso delle cose.

Allungare gli attimi, quelli più  densi d’emozione,

diffondere silenzi d’amore 

e nuotare nel mare dei sorrisi

Vittoria

Felice l'uomo che ha raggiunto il porto, 
che lascia dietro di sè mari e tempeste, 
i cui sogni sono morti o mai nati, 
e siede a bere all'osteria di Brema, 
presso il camino, ed ha buona pace.
Felice l'uomo come una fiamma spenta, 
felice l'uomo come sabbia d'estuario, 
che ha deposto il carico e si è tersa la fronte, 
e riposa al margine del cammino.
Non teme né spera né aspetta, 
ma guarda il sole che tramonta.
Primo Levi

Lella

Arance e limoni, 
gialli, 
campagne estive, 
gialle, 
covoni di fieno, 
gialli, 
ma quanti toni ha il giallo?
Estate bionda e oro, 
una città sul fondo, 
e il sole, 
sole che cala, 
fratello sole.
E amore?
Non sono mica la Regina io, 
e neppure Napoleone
(anche se non mi sarebbe dispiaciuto
né l'uno né l'altro ruolo)
sono impiegato alla posta
e tu sei pazzo.
........Tratto da due colori esistono al mondo il verde è il secondo-
di Sergio ti areni.

Violenta

LA FEDE 
I campi erano arsi e screpolati dalla mancanza di pioggia. Le foglie pallide e ingiallite pendevano penosamente dai rami. L'erba era sparita dai prati. La gente era tesa e nervosa, mentre scrutava il cielo di cristallo blu cobalto.
Le settimane si succedevano sempre più infuocate. Da mesi non cadeva una vera pioggia. Il parroco del paese organizzò un'ora speciale di preghiera nella piazza davanti alla chiesa per implorare la grazia della pioggia.
All'ora stabilita la piazza era gremita di gente ansiosa, ma piena di speranza. Molti avevano portato oggetti che testimoniavano la loro fede. Il parroco guardava ammirato le Bibbie, le croci, i rosari. Ma non riusciva a distogliere gli occhi da una bambina seduta compostamente in prima fila. Sulle ginocchia aveva un ombrello rosso.
Pregare è chiedere la pioggia, credere è portare l'ombrello.

Marco

Senza le tenebre
la luce non sarebbe, 
poichè solo all'oscuro la si vede.
Foglie del giardino di Morya I 327

Lella

Voglio gioire all’alba.
Nella tua nascita, ogni giorno, splende il nuovo.
Hai spazzato via tutte le oscurità.
Nuove meraviglie hai preparato per me
lungo una nuova via, per una nuova vita.
Vedo una terra ornata di doni,
vedo un mare senza abissi,
vedo un cielo senza tenebre.
Sento, oh Dio, aleggiare i tuoi pensieri sopra il mio cielo.
Sento, oh Dio, l’alito della tua presenza dentro il mio spirito.
Sento, oh Dio, il calore del tuo amore, entrare nella mia anima.
Entra, oh Dio, col tuo grande IO nel mio piccolo io.
Solo così, oh Dio, emerge pian piano,
l’unica vera via, dove la vera vita
diventa l’eterna vita.

Marco

L'ASCIA DEL BOSCAIOLO
Due boscaioli lavoravano nella stessa foresta ad abbattere alberi. I tronchi erano imponenti, solidi e tenaci.
I due boscaioli usavano le loro asce con identica bravura, ma con una diversa tecnica: il primo colpiva il suo albero con incredibile costanza, un colpo dietro l’altro, senza fermarsi se non per riprendere fiato per rari secondi. Il secondo boscaiolo faceva una discreta sosta ogni ora di lavoro.
Al tramonto il primo boscaiolo era a metà del suo lavoro. Aveva sudato sangue e lacrime e non avrebbe resistito 5 minuti di più. Il secondo era incredibilmente al termine del suo tronco. Avevano
cominciato insieme e i due alberi erano uguali!
Il primo boscaiolo non credeva ai suoi occhi. “Non ci capisco niente! Come hai fatto ad andare così veloce se ti fermavi tutte le ore?” L’altro sorrise. “Hai visto che mi fermavo ogni ora: Ma quello che non hai visto è che approfittavo della sosta per affilare la mia ascia”. 

Marco

Gli amici sono come le perle:

nascono da un granello di sabbia

solidificano nel tempo

e diventano un tesoro.

Vittoria

L'amore non deve implorare e nemmeno pretendere, 
l'amore deve avere la forza di diventare certezza dentro di sé.
Allora non è più trascinato, ma trascina.~ 

Vittoria

LA VITA è UN DONO
Ci sono quelli
che danno poco del molto che hanno
e lo danno per ottenere riconoscenza, 
ma questo segreto desiderio
guasta i loro doni.
E ci sono quelli
che hanno poco e danno molto. 
Sono proprio loro quelli
che credono nella vita e nella generosità della vita 
e il loro scrigno non è mai vuoto.
Ci sono quelli che danno con gioia,
e questa gioia è la loro ricompensa.
E ci sono quelli che danno con dolore,
e questo dolore è il loro battesimo.
E' bene dare quando si è richiesti, 
ma è meglio dare quando, 
pur non essendo richiesti, 
si comprendono i bisogni degli altri.
G. Kahlil Gibran

Marco

Quando ero bambino sapevo essere generoso;

ho dimenticato questa grazia da quando sono diventato civilizzato.

Vivevo in modo naturale mentre oggi la mia vita è artificiale.

Ogni bella pietra aveva un valore ai miei occhi;

ogni albero che cresceva era oggetto del mio rispetto.

Ora m'inchino con l'uomo bianco davanti a un paesaggio dipinto

il cui valore è misurato in dollari.

Ohiyesa, scrittore amerindiano contemporaneo.

Eli

L'amico è la cometa che guida ma non obbliga,

uno sguardo che scruta ma non giudica,

corregge ma non umilia,

è un cuore che ama ma non esige..

Vittoria

LA STRORIELLA DELL’ASINO
Un giorno l'asino di un contadino cadde in un pozzo. Non si era fatto male, ma non poteva più uscirne. L'asino continuò a ragliare sonoramente per ore, mentre il proprietario pensava al da farsi.
Finalmente il contadino prese una decisione crudele: concluse che
l'asino era ormai molto vecchio e che non serviva più a nulla, che il pozzo era ormai secco e che in qualche modo bisognava chiuderlo.
Non valeva pertanto la pena di sforzarsi per tirare fuori l'animale dal pozzo.
Al contrario chiamò i suoi vicini perché lo aiutassero a seppellire vivo l'asino.
Ognuno di loro prese un badile e cominciò a buttare palate di terra dentro al pozzo.
L'asino non tardò a rendersi conto di quello che stavano facendo con lui e pianse disperatamente.
Poi, con gran sorpresa di tutti, dopo un certo numero di palate di
terra, l'asino rimase quieto.
Il contadino alla fine guardò verso il fondo del pozzo e rimase
sorpreso da quello che vide.
Ad ogni palata di terra che gli cadeva addosso, l'asino se ne liberava, scrollandosela dalla groppa, facendola cadere e salendoci sopra.
In questo modo, in poco tempo, tutti videro come l'asino riuscì ad
arrivare fino all'imboccatura del pozzo, oltrepassare il bordo e uscirne trottando.
La vita andrà a buttarti addosso molta terra, ogni tipo di terra. Principalmente se sarai dentro un pozzo.
Il segreto per uscire dal pozzo consiste semplicemente nello
scuotersi di dosso la terra che si riceve e nel salirci sopra.
Marialuisa

Il problema, sinora taciuto, è come vivere in un corpo danneggiato
in un mondo in cui si deve imbavagliare il dolore
con nessuna cura nessun cordoglio
Il problema è collegare, senza isterismi, il dolore del corpo di qualcuno,

al dolore del mondo del corpo
perchè è il mondo del corpo
che tentano di distruggere per sempre
Il mondo migliore è il mondo del corpo
pieno di creature...pieno di terrore
così malformato eppure il migliore che abbiamo
la nostra zattera tra i mondi astratti
e quanto ho desiderato vivere su questa terra
percorrerne i confini mai considerandone il costo"
Adrienne Rich 1986

Dorettadoremi. 

LA LEGGENDA DELLA LUNA PIENA

In una calda notte di luglio di tanto tempo fa un lupo, seduto sulla cima di un monte, ululava a più non posso.

In cielo splendeva una sottile falce di luna che ogni tanto giocava a nascondersi dietro soffici trine di nuvole, o danzava tra esse, armoniosa e lieve. Gli ululati del lupo erano lunghi, ripetuti, disperati. 

In breve arrivarono fino all’argentea regina della notte che, alquanto infastidita da tutto quel baccano, gli chiese: - Cos’hai da urlare tanto? Perché non la smetti almeno per un po’?-- Ho perso uno dei miei figli, il lupacchiotto più piccolo della mia cucciolata. Sono disperato… aiutami! - rispose il lupo.

La luna, allora, cominciò lentamente a gonfiarsi. E si gonfio, si gonfiò, si gonfiò, fino a diventare una grossa, luminosissima palla.

- Guarda se riesci ora a ritrovare il tuo lupacchiotto - disse, dolcemente partecipe, al lupo in pena. Il piccolo fu trovato, tremante di freddo e di paura, sull’orlo di un precipizio. Con un gran balzo il padre afferrò il figlio, lo strinse forte forte a sé e, felice ed emozionato, ma non senza aver mille e mille volte ringraziato la luna. 

Poi sparì tra il folto della vegetazione.

Per premiare la bontà della luna, le fate dei boschi le fecero un bellissimo regalo: ogni trenta giorni può ridiventare tonda, grossa, luminosa, e i cuccioli del mondo intero, alzando nella notte gli occhi al cielo, possono ammirarla in tutto il suo splendore.

I lupi lo sanno… E ululano festosi alla luna piena...

http://img453.imageshack.us/img453/6443/lupolunaridotto1ny.jpg
Vittoria

IL LUPO E LA GRU 

"Il lupo, nell'inghiottire, si era conficcato un osso in gola; non potendone più dal dolore, si mise a adescare, col miraggio di una ricompensa, gli animali, ad uno a uno, perché gli cavassero quel tormento. 

Alla fine la gru si lasciò persuadere a forza di giuramenti e, affidando alla gola del lupo l'intera lunghezza del suo collo, gli fece la pericolosa operazione. 

Alla pretesa del premio pattuito il lupo disse: Sei proprio un'ingrata; sei riuscita a portare in salvo dalla mia bocca la testa e vieni ancora a chiedere l'onorario".

Vittoria

E quando scende la sera tranquilla, 
voglio essere al mio traguardo, 
voglio estinguermi come il giorno
vicino al tuo cuore, amatissima mia.
Hermann Hesse 
Lella

SEI ENORMEMENTE MAGNIFICA
Così scrive una tredicenne nel suo diario personale.
Il mio papà dice che sono enormemente magnifica. lo mi chiedo se lo sono davvero.Per essere enormemente magnifica...
Sara dice che bisogna avere bellissimi, lunghi capelli ricci come i suoi. lo non li ho. 
Per essere enormemente magnifica...Gianni dice che bisogna avere denti bianchi e perfettamente dritti come i suoi. lo non li ho. 
Per essere enormemente magnifica...Jessica dice che non devi avere quelle piccole macchie marroni sulla faccia che si chiamano lentiggini. lo le ho. 
Per essere enormemente magnifica...Marco dice che bisogna essere la più intelligente della classe. lo non lo sono. 
Per essere enormemente magnifica...Stefano dice che bisogna saper dire le battute più buffe della scuola. lo non lo so fare. 
Per essere enormemente magnifica...Laura dice che bisogna vivere nel quartiere più carino della città e nella casa più graziosa. lo abito in periferia e in una vecchia casa.
Per essere enormemente magnifica...Mattia dice che bisogna indossare solo i vestiti più carini e le scarpe più alla moda. lo non li indosso. 
Per essere enormemente magnifica...Samantha dice che bisogna provenire da una famiglia perfetta. Non è il mio caso.
Ma ogni sera, quand'è ora di dormire, papà mi abbraccia forte e dice: «Tu sei enormemente magnifica e io ti voglio bene!» Papà deve sapere qualcosa che i miei amici non sanno..."

Marco

Tra poco prenderò sonno
e tu sarai nei miei sogni...
fino a, quando 
mi sveglierò...
e sarai nei miei pensieri, 
infine un giorno ci rivedremo... 
e sarai tra mie braccia.

Lella

Una volta ancora, amore, la rete del giorno estingue
lavori, ruote, fuochi, rantoli, adii, 
e di notte affidiamo il frumento vacillante
che il mezzogiorno ottenne dalla luce e dalla terra.
Pablo Neruda 

Lella
Ad un bambino darei le ali, ma lascerei che da solo imparasse a volare.
Ai vecchi insegnerei che la morte non arriva con la vecchiaia, ma con
l'oblio.
Tante cose ho imparato da voi uomini...
Ho imparato che tutti quanti vogliono vivere sulla cima della
montagna, senza sapere che la vera felicità risiede nella forza di
risalire la scarpata.
Ho imparato che quando un neonato stringe con il suo piccolo
pugno, per prima volta, il dito del padre, lo racchiude per sempre.
Ho imparato che un uomo ha diritto a guardarne un altro dall'alto solo
per aiutarlo ad alzarsi. Sono tante le cose che ho potuto apprendere
da voi, ma in verità a molto non servirebbero, perché quando mi
metterete dentro quella borsa, infelicemente starò morendo.
Dì sempre ciò che senti e fai ciò che pensi.
Se sapessi che oggi sarà l'ultimo giorno in cui ti vedrò
dormire, ti abbraccerei forte e pregherei il Signore affinché possa essere
il guardiano della tua anima.
Se sapessi che questa è l'ultima volta che ti vedo uscire dalla porta, 
ti abbraccerei, ti bacerei, e ti richiamerei per dartene ancora.
Se sapessi che questa è l'ultima volta che ascolterò la tua voce, 
registrerei ogni tua parola per poterla riascoltare una ed un'altra
volta all'infinito.
Se sapessi che questi sono gli ultimi minuti in cui ti vedo ti direi "ti
amo" senza assumere, scioccamente, che lo sai di già. Sempre c'è
un domani e la vita ci da un'altra opportunità per fare bene le cose, ma
se sbaglio, e oggi è tutto ciò che mi resta, mi piacerebbe che ti
voglio bene, e che mai ti dimenticherò. Il domani non è assicurato a 
nessuno, 
giovane o vecchio.
Oggi può essere l'ultimo giorno che vedi coloro che ami. Perciò non
aspettare più, fallo oggi, perché se il domani non dovesse mai arrivare, 
sicuramente lamenterai il giorno che non hai preso tempo per un sorriso, 
un abbraccio, un bacio, e che sarai stato troppo occupato per
concederti un ultimo desiderio.
Mantieni coloro che ami vicini a te, dì loro all'orecchio quanto ne hai
bisogno, amali e trattali bene, prenditi tempo per dirgli "mi dispiace", 
"perdonami", "per piacere", "grazie" e tutte le parole d'amore che conosci.
Nessuno ti ricorderà per i tuoi pensieri segreti.
Chiedi al Signore la forza e la saggezza per saperli esprimere; e
dimostra ai tuoi amici quanto t'importano."
G. Garcia Marquez 

Stregatta


La vita è opportunità, coglila;

La vita è bellezza, ammirala;

La vita è una sfida, affrontala

La vita è preziosa, abbine cura;

La vita è una ricchezza, conservala;

La vita è amore, godine;

La vita è mistero, scoprilo;

La vita è dolore, superalo;

La vita è un inno, cantalo;

La vita è lotta, accettala;

La vita è un'avventura, rischiala;

La vita è felicità, meritala;

La vita è vita, salvala!

Madre Teresa di Calcutta

Vittoria


Trova il tempo di riflettere,

è la fonte della forza.

Trova il tempo di giocare,

è il segreto della giovinezza.

Trova il tempo di leggere,

è la base del sapere.

Trova il tempo d'essere gentile,

è la strada della felicità.

Trova il tempo di sognare,

è il sentiero che porta alle stelle.

Trova il tempo di amare,

è la vera gioia di vivere.

Trova il tempo d'essere contento

è la musica dell'anima.

Antica ballata Irlandese

Vittoria


Come una stella che vaga solitaria, 
il tuo canto di fiaba orlerà luminoso come una fiaccola
le notti della mia angoscia
Hermann Hesse

Lella

LA PECORA NERA NELLA GROTTA DI BETLEMME
C'era una volta una pecora diversa da tutte le altre. Le pecore, si sa, sono bianche; lei invece era nera, nera come la pece.
Quando passava per i campi tutti la deridevano, perché in un gregge tutto bianco spiccava come una macchia d’inchiostro su un lenzuolo bianco: «Guarda una pecora nera! Che animale originale; chi crede mai di essere? ».
Anche le compagne pecore le gridavano dietro: «Pecora sbagliata, non sai che le pecore devono essere tutte uguali, tutte avvolte di bianca lana?».
La pecora nera non ne poteva più, quelle parole erano come pietre e non riusciva a digerirle.
E così decise di uscire dal gregge e andarsene sui monti, da sola: almeno là avrebbe potuto brucare in pace e riposarsi all'ombra dei pini. 
Ma nemmeno in montagna trovò pace. «Che vivere è questo? Sempre da sola!», si diceva dopo che il sole tramontava e la notte arrivava.
Una sera, con la faccia tutta piena di lacrime, vide lontano una grotta illuminata da una debole luce. «Dormirò là dentro » e si mise a correre. Correva come se qualcuno la attirasse.
«Chi sei?», le domandò una voce appena fu entrata.
«Sono una pecora che nessuno vuole: una pecora nera! Mi hanno buttata fuori dal gregge».
«La stessa cosa è capitata a noi! Anche per noi non c'era posto con gli altri nell'albergo. Abbiamo dovuto ripararci qui, io Giuseppe e mia moglie Maria. Proprio qui ci è nato un bel bambino. Eccolo!».
La pecora nera era piena di gioia. Prima di tutte le altre poteva vedere il piccolo Gesù.
«Avrà freddo; lasciate che mi metta vicino per riscaldarlo!».
Maria e Giuseppe risposero con un sorriso. La pecora si avvicinò stretta stretta al bambino e lo accarezzò con la sua lana.
Gesù si svegliò e le bisbigliò nell'orecchio: «Proprio per questo sono venuto: per le pecore smarrite!».
La pecora si mise a belare di felicità. Dal cielo gli angeli intonarono il «Gloria».

Marco

Se vuoi conoscere Dio, 
non essere un solutore di enigmi.
Piuttosto guardati intorno,
e lo vedrai giocare con i tuoi bambini.
Kahlil Gibran

Vittoria



IL SERPENTE
C’era in campo un gran serpente velenoso. Nessuno si arrischiava ad attraversare quel luogo. Un giorno un santo passo di lì e il serpente s’era già appostato per morderlo. Quando però il santo si avvicinò, il serpente perse tutta la sua ferocia. Fu dominato dalla dolcezza e soavità dell’uomo di Dio. Al vederlo il santo gli disse: - Mio amico, stavi per mordermi?
Il Serpente, pieno di vergogna, non ardì replicare neanche una parola. Allora il saggio continuò: - Presta attenzione amico: in futuro evita assolutamente di far del male a qualcuno.
Oh, meraviglia! Il serpente fece fece un inchino con la testa in segno di acconsentimento. Il santo continuò il suo cammino, mentre il serpente si ritirò nella sua tana e quel giorno cominciò a praticare una vita di innocenza, astenendosi dal molestare nessuno. Poco a poco, la gente che abita nelle vicinanze concluse che il serpente aveva perso tutto il suo veleno e non era più pericoloso. Di conseguenza, tutti cominciarono a maltrattarlo. Gli scagliavano sassi, o lo tiravano per la coda, insomma era una continua sofferenza.
Per fortuna l’uomo di Dio passò di nuovo da quelle parti. Egli vide le condizioni miserevoli del serpente e volle saperne le ragioni.
- Signore, gli disse il serpente, il motivo è che non faccio più male a nessuno, proprio per seguire il vostro consiglio. Ma sono così crudeli con me!
Il santo gli disse sorridendo: - Amico mio, io ti ho semplicemente consigliato di non mordere nessuno. Non ti ho detto di non mettere paura. Anche se non devi mordere nessuna creatura vivente, non vuol dire che tu non debba mantenere le distanze per essere rispettato, e quindi mettere paura con i tuoi sibili. Non c’è controindicazione nel “mostrare i denti” ai malvagi ed agli avversari, facendo così vedere che puoi difenderti e sai resistere al male. Solamente devi astenerti dall’iniettare veleno nel sangue del tuo avversario. Insomma, non opporsi al male facendo che il male causi altro male.

Parabola induista

Linciotta

La tua mano stringo nel chiudersi di un giorno, 
dormi, vorrei svegliarti, 
ma è così bello vederti dormire...

Lella
Conta le stelle delle tue notti, mai le tue ombre, 
conta i fiori del tuo giardino, mai le foglie che cadono, 
conta i sorrisi della tua vita, mai le lacrime. 

Lella


CASI DEGLI UOMINI
Un tale si lamentava della sua sorte, allora Esopo, per consolarlo, inventò questa storia: 
Una nave era sballottata da una furiosa tempesta; fra i passeggeri lacrime, terrore di morire; all'improvviso, il tempo cambia
e si rasserena; la nave, ormai sicura, si mette a navigare sospinta da venti favorevoli; i marinai si lasciano trasportare da esultanza sfrenata. Allora il timoniere, reso saggio dai pericoli, disse: "Bisogna gioire con misura e piangere con moderazione; tutta la vita è un miscuglio di gioia e dolore".

Vittoria



Sapienza tanto a lungo inseguita
parole,canzoni sono maturate in me,
ma le lascio ondeggiare verso i tramonti blu.
Hermann Hesse

Lella

Tu che sorridi così gentilmente,
dimmelo piano,
il mio cuore lo ascolterà,
non le mie orecchie.
La notte è profonda,
la casa silenziosa,
i nidi degli uccelli
tacciono nel sonno.
Rivelami tra le lacrime esitanti,
tra sorrisi tremanti,
tra dolore e dolce vergogna,
il segreto del tuo cuore.

Rabrindranath Tagore

Vittoria

Ma guardando il tramonto c'è ancora speranza
domina il silenzio e i colori,
che per diversi istanti 
ricoprono con un velo di polvere 
le pagine drammatiche della sua biografia.

Lella

IL CERCHIO DELLA GIOIA 
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presento' alla porta di un convento e busso' energicamente. Quando il frate portinaio apri' la pesante porta di quercia, il contadino gli mostro', sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. 
"frate portinaio", disse il contadino, "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il piu' bello della mia vigna?" 
"forse all'abate o a qualche frate del convento". 
"no, a te!". 
"a me?". Il frate portinaio arrossi'tutto per la gioia."lo vuoi dare proprio a me?". 
"certo, perche' mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia". La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. 
Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimiro' per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un’idea: "Perche’ non porto questo grappolo all'abate per dare un po' di gioia anche a lui?". 
Prese il grappolo e lo porto' all'abate. 
L’abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordo' che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e penso': "Portero’ a lui il grappolo cosi’si solleverà un poco". 
Cosi’ il grappolo d'uva emigro' di nuovo.Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui’, infatti, che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate a sudare sui fornelli, e glielo mando'. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo porto' al frate piu' giovane del convento,che lo porto' ad un altro,che penso' bene di darlo ad un altro.finche',di frate in frate,il grappolo d'uva torno' al frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Cosi’ fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia. 
L’amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l'unico dono che aumenta quanto piu' ne sottrai. E’ l'unica impresa nella quale piu' si spende piu' si guadagna.

Marco


Notti e notti la fronte tra le mani
chino,ho vegliato sui libri
ciò che cercavo non l'ho trovato,
ciò che ho trovato l'ho per anni da allora dimenticato.
Herman Hesse 

Lella
SE

Se riuscirai a non perdere la testa quando tutti 
la perdono intorno a te, dandone a te la colpa;
se riuscirai ad aver fede in te quando tutti dubitano, 
e mettendo in conto anche il loro dubitare;
se riuscirai ad attendere senza stancarti nell'attesa, 
se, calunniato, non perderai tempo con le calunnie, 
o se, odiato, non ti farai prendere dall'odio, 
senza apparir però troppo buono o troppo saggio;
se riuscirai a sognare senza che il sogno sia il padrone;
se riuscirai a pensare senza che pensare sia il tuo scopo, 
se riuscirai ad affrontare il successo e l'insuccesso
trattando quei due impostori allo stesso modo 
se riuscirai ad ascoltare la verità da espressa
distorta da furfanti per intrappolarvi gli ingenui,
o a veder crollare le cose per cui dai la tua vita
e a chinarti per rimetterle insieme con mezzi di ripiego;
se riuscirai ad ammucchiare tutte le tue vincite 
e a giocartele in un sol colpo a testa-e-croce,
a perdere e a ricominciar tutto daccapo,
senza mai fiatare e dir nulla delle perdite;
se riuscirai a costringere cuore, nervi e muscoli,
benché sfiniti da un pezzo, a servire ai tuoi scopi, 
e a tener duro quando niente più resta in te
tranne la volontà che ingiunge: "Tieni duro!";
se riuscirai a parlare alle folle serbando le tue virtù,
o a passeggiar coi Re e non perdere il tuo fare ordinario;
se né i nemici o i cari amici riusciranno a colpirti,
se tutti contano per te, ma nessuno mai troppo;
se riuscirai a riempire l'attimo inesorabile
e a dar valore ad ognuno dei suoi sessanta secondi,
il mondo sarà tuo allora, con quanto contiene,
e - quel che è più, tu sarai un Uomo, ragazzo mio!
Joseph Rudyard Kipling

Romy e Stregatta

Solo la luna in mezzo alla sua pagina pura
sostiene le colonne dell'estuario del cielo,
la stanza adotta la lentezza dell'oro
a vanno e vanno le tue mani preparando la notte.
Pablo Neruda
Lella

Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe, i capelli diventano bianchi, i giorni si trasformano in anni… Però ciò che è importante non cambia; la tua forza e la tua convinzione non hanno età.

Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno.

Dietro ogni linea di arrivo c'è una linea di partenza.

Dietro ogni successo c'è un'altra delusione.

Fino a quando sei viva, sentiti viva. Se ti manca ciò che facevi, torna a farlo.

Non vivere di foto ingiallite… insisti anche se tutti aspettano che abbandoni. Non lasciare che si arrugginisca il ferro che c'è in te.

Fai in modo che invece che compassione, ti portino rispetto.

Quando a causa degli anni non potrai correre, cammina veloce.

Quando non potrai camminare veloce, cammina.

Quando non potrai camminare, usa il bastone.

Però non trattenerti mai!!!
Madre Teresa di Calcutta

Vittoria

La luce della luna
disperde nel mistero 
ogni domanda
lasciando solo
viva memoria.

Lella

Nella misura in cui 
l'amore cresce in te, 
cresce anche la tua bellezza, 
poiche' l'amore 
è la bellezza dell'anima.
S. Agostino

Vittoria


Io pronunzio il tuo nome
nelle notti di tenebra
quando gli astri si accostano
alla luna per bere
e le fronde riposano
delle foreste magiche.
Federico Garcia Lorca

Lella

LEGGENDA DEI SEMPREVERDI
Nei tempi passati, al termine dell'estate, un uccellino si ferì ad un'ala, restando cosi da solo nel bel mezzo del bosco.

Non potendo più volare, resto' praticamente in balia dell'inverno, che già faceva sentire i suoi primi geli.

Cosi, domando' ad un enorme faggio di potersi rifugiare tra i suoi grandi rami, sperando di poter passare l'inverno al riparo dal cattivo tempo. Ma il faggio, altezzosamente, rifiuto' all'uccellino un piccolo riparo tra le sue fronde.

Intristito, l'esserino continuo' a girovagare nel bosco, trovando di li a poco un grosso castagno e, speranzoso, ripete' la stessa domanda.

Ma anche quest'albero rifiuto' all'uccellino la sua protezione.

Cosi, nuovamente s'incammino nell'oscurità della foresta, alla ricerca di un riparo.

Di li a poco si senti' chiamare:

- Uccellino vieni tra i miei rami, affinché tu possa ripararti dal freddo.

Stupito, l'uccellino si volto' e vedendo che a parlare era stato un piccolo pino, salto' lestamente su uno dei suoi rami.

Subito dopo anche una pianta di ginepro offrì le sue bacche come sostentamento per il lungo inverno. L'uccellino ringrazio' più volte per tale generosità, che gli permise cosi di superare la cattiva stagione.

Dio, avendo osservato tutto, volle ricompensare la generosità del pino e del ginepro, ordinando al vento di non far cadere loro le foglie, e quindi da quel giorno furono "sempreverdi" 

Racconto del Piemonte

Vittoria

Pronunzio il tuo nome
in questa notte scura,
e il tuo nome risuona
più lontano che mai
Più lontano di tutte le stelle 
e più dolente della dolce pioggia.
Federico Garcia Lorca

Lella

Il piccolo principe sedette su una pietra e alzò gli occhi verso il cielo :”mi domando se le stelle sono illuminate perché un giorno ognuno possa trovare la sua.
Antoine de Saint-Exupery 

Vittoria

Se potessi vivere di nuovo la mia vita. 

Nella prossima cercherei di commettere più errori. Non cercherei di essere così perfetto, mi rilasserei di più. Sarei più sciocco di quanto non lo sia già stato, di fatto prenderei ben poche cose sul serio. Sarei meno igienico.

Correrei più rischi, farei più viaggi, contemplerei più tramonti, salirei più montagne, nuoterei in più fiumi. 

Andrei in più luoghi dove mai sono stato, mangerei più gelati e meno fave, avrei più problemi reali, e meno problemi immaginari.

Io fui uno di quelli che vissero ogni minuto della loro vita sensati e con profitto; certo che mi sono preso qualche momento di allegria. Ma se potessi tornare indietro, cercherei di avere soltanto momenti buoni. 

Che, se non lo sapete, di questo è fatta la vita, di momenti: non perdere l'adesso. 

Io ero uno di quelli che mai andavano da nessuna parte senza un termometro, una borsa dell'acqua calda, un ombrello e un paracadute; se potessi tornare a vivere, vivrei più leggero.

Se potessi tornare a vivere comincerei ad andare scalzo all'inizio della primavera e resterei scalzo fino alla fine dell'autunno. Farei più giri in calesse, guarderei più albe, e giocherei con più bambini, se mi trovassi di nuovo la vita davanti.

J.L.Borges 

Stregatta

Lasciami riposare
tra le dolci pieghe
dello spazio infinito
dove si muovono
vorticosi in danza
gli astri dell'universo.
Ive Balsamo

Lella
Siccome ogni cosa è piena della mia anima
tu emergi dalle cose,piena dell'anima mia.
Farfalla di sogno,assomigli alla mia anima,
e assomigli alla parola malinconia.
Pablo Neruda

Lella


LA LEZIONE DELLA FARFALLA
Un giorno un uomo per caso si fermò ad osservare un piccolo foro in un bozzolo; vide una farfalla che si sforzava di uscire da un piccolo buco.

Dopo molto tempo, sembrava si fosse arresa, mentre il buco appariva essere della stessa dimensione. Sembrava ormai che essa avesse fatto tutto quello che poteva e non le restassero altre possibilità di uscire dal bozzolo.

Allora l'uomo decise di aiutare la farfalla: prese un temperino, aprì il bozzolo permettendo alla farfalla di uscire immediatamente. 

Il suo corpo però era piccolo e rattrappito e le sue ali si muovevano a stento.

L'uomo continuava ad osservare con attenzione, perchè sperava che da un momento all'altro le ali della farfalla si sarebbero aperte, ed avrebbe potuto cominciare a volare...

...ma non successe nulla di tutto questo, in quanto la farfalla passò il resto della sua vita a trascinarsi per terra, con un corpo rattrappito e le ali poco sviluppate. Così non riuscì mai a volare.

Ciò che quell'uomo non aveva capito, nonostante la sua gentilezza, era che lo sforzo per uscire dallo stretto buco del bozzolo è indispensabile alla farfalla, affinché possa trasmettere il fluido dal suo corpo alle sue ali.  La natura le aveva assegnato questa forma, per potersi sviluppare.

Molte volte gli sforzi che dobbiamo fare, rappresentano esattamente ciò che è necessario affrontare per affermarci nella nostra esistenza. Se non incontrassimo ostacoli, non avremmo la possibilità di diventare forti come invece siamo e non potremmo mai volare, proprio come quella farfalla.

Vivi la vita senza paura, affronta tutti gli ostacoli e dimostra che puoi superarli.

http://www.sofadellemuse.com/arsletteraria/Momentideliziosi/farfalle1.htm

Vittoria


Stella,mia unica stella,
nella povertà della notte,sola,
per me,solo,rifulgi,
ma per me,stella
che mai non finirai d'illuminare,
un tempo ti è concesso troppo breve,
mi elargisci una luce 
che la disperazione in me
non fa che acuire.
Giuseppe Ungaretti

Lella

GESSETTI COLORATI
Nessuno sapeva quando quell'uomo fosse arrivato in città. Sembrava sempre stato là, sul marciapiede della via più affollata, quella dei negozi, dei ristoranti, dei cinema eleganti, del passeggio serale, degli incontri degli innamorati.
Ginocchioni per terra, con dei gessetti colorati, dipingeva
angeli e paesaggi meravigliosi, pieni di sole, bambini felici, fiori che sbocciavano e sogni di libertà.
Da tanto tempo, la gente della città si era abituata all'uomo. Qualcuno gettava una moneta sul disegno. Qualche volta si fermavano e gli parlavano. Gli parlavano delle loro preoccupazioni, delle loro speranze; gli parlavano dei loro bambini: del più piccolo che voleva ancora dormire nel lettone e del più grande che non sapeva che facoltà scegliere, perché il futuro è difficile da decifrare... L'uomo ascoltava. Ascoltava molto e parlava poco.
Un giorno, l'uomo cominciò a raccogliere le sue cose per andarsene. Si riunirono tutti intorno a lui e lo guardavano. Lo guardavano ed aspettavano. "Lasciaci qualcosa. Per ricordare" - dicevano. L'uomo mostrava le sue mani vuote: che cosa poteva donare? Ma la gente lo circondava e aspettava.
Allora l'uomo estrasse dallo zainetto i suoi gessetti di tutti i colori, quelli che gli erano serviti per dipingere angeli, fiori e sogni, e li distribuì alla gente. Un pezzo di gessetto colorato ciascuno, poi senza dire una parola se ne andò.
Che cosa fece la gente dei gessetti colorati? Qualcuno lo inquadrò, qualcuno lo portò al museo civico di arte moderna, qualcuno lo mise in un cassetto, la maggioranza se ne dimenticò.
E' venuto un Uomo ed ha lasciato anche a te la possibilità 
di colorare il mondo. Tu che hai fatto dei tuoi gessetti? 

Marco


...è una di quelle notti in cui troppe le domande,poche le risposte per una vita che ti sembra così diversa da come l'avevi immaginata.
In sottofondo un pianoforte a spezzarti il cuore,un violino a ferirti l'anima.
E chiedi alla luna di proteggerti,chiedi alle stelle di non abbandonarti,perchè stasera no,non vuoi proprio restare solo.

Lella



Se amate davvero siano questi i vostri desideri:
destarsi all'alba con cuore alato e ringraziare per un altro giorno d'amore; 
addormentarsi a sera con una preghiera per l'amato del cuore e un canto di lode sulle labbra 
K.Gibran

Marialuisa

STORIELLA DIVERTENTE
Una coppia decise di passare le ferie in una spiaggia dei Caraibi,nello stesso hotel dove passarono la luna-di-miele 20 anni prima. Ma, per problemi di lavoro, la moglie non poteva viaggiare con il marito, l'avrebbe raggiunto alcuni giorni dopo.
Quando l'uomo arrivò andò nella camera dell’ 'hotel e vide che c 'era un computer con l'accesso a internet, decise di inviare un’e-mail a sua moglie, ma sbagliò una lettera dell’ ' indirizzo e, senza accorgersi, la mandò ad un
altro indirizzo...
L' e-mail fu ricevuta da una vedova che stava rientrando dal funerale di suo marito e decise di vedere i messaggi ricevuti. Suo
figlio entrando in casa poco dopo vide sua madre svenuta davanti al computer
e nel video vide l’e-mail che lei stava leggendo:
"" Cara sposa: Sono arrivato bene. Probabilmente ti sorprenderai di ricevere mie notizie per e-mail, ma adesso anche qua hanno il computer ed è possibile 
mandare messaggi alle persone care. Appena arrivato mi sono assicurato che sia tutto pronto per te che arriverai venerdì prossimo. Ho molto desiderio di rivederti e spero che il tuo viaggio sia tranquillo come lo è stato il mio.
NB: Non portare molti vestiti, perchè qui fa un calore infernale, ok ? ""

Marialuisa

Con occhi impassibili attraversiamo i nostri giorni con la nebbia nei nostri cervelli ed i corpi doloranti.Siamo fantasmi dei nostri sé precedenti,sempre stanchi e indolenti,sempre nella sofferenza.

Dal sito: : http://www.progettoterra.it/mycoplasma.htm.La sorgente della fibromialgia  e della fatica cronica di Jelaila Starr
Zac

Il mio cuore sta sempre dalla parte di coloro

che nascondono il dolore

e si ritirano alla sera nella camera

per piangere di struggimento.

Hermann Hesse

Lella

Amore, è bello, sentirti vicino a me nella notte, 
invisibile nel tuo sonno, seriamente notturna, 
mentr'io districo le mie preoccupazioni
come fossero reti confuse
Pablo Neruda 

Lella

LA STORIA DEL BRUCO
Un piccolo bruco camminava verso la grande montagna. Incontrò un grillo che gli chiese dove andasse. Senza smettere di camminare, il bruco rispose: "Ieri sera ho fatto un sogno: sognai che ero sulla cima della montagna e da lì potevo guardare tutta la valle. Mi è piaciuto quello che ho visto e così voglio realizzare il mio sogno." Sorpreso, il grillo disse al bruco che si allontanava: "Devi essere pazzo! Come farai ad arrivare fin là???? Tu, un piccolo bruco?? Per te, una pietra sarà una montagna, una piccola pozzanghera sarà un mare, e qualsiasi ramo sarà una barriera impossibile da oltrepassare." Ma il piccolo bruco era gia lontano e non lo sentì nemmeno.
I suoi piccoli piedi non smettevano di muoversi. Poi sentì la voce dello scarafaggio: "Dove vai con tanto sforzo?" Già sudato fradicio, il piccolo bruco rispose: "Ieri sera ho fatto un sogno: sognai che ero sulla cima della montagna e da lì potevo guardare tutta la valle. Mi è piaciuto quello che ho visto e così voglio realizzare il mio sogno." Lo scarafaggio si mise a ridere, e disse: "Ma se neanche io con le mie grandi zampe comincerei un'impresa così difficile! E rimase a ridere del bruco, mentre questi, incurante, continuava la sua strada.
E così ugualmente il dialogo fu lo stesso con vari personaggi che il bruco incontrava nel suo cammino: col topo, il ragno, la rana e il fiore. Tutti gli consigliavano di smettere. "Non arriverai mai..!", gli dicevano.
Ma il piccolo bruco continuava a camminare, perché dentro di sé sentiva che doveva farlo. Stanco e senza forze, sentendosi sul punto di morire, decise di fermarsi per riposare e costruire, con un ultimo immane sforzo, un posto per dormire quella notte. "Cosi mi sentirò meglio." pensò tra sé. 
Ma quella notte morì
.Per giorni, gli animali si avvicinarono a vedere i suoi resti. Lì c'era l'animale più pazzo del mondo, che aveva costruito la sua tomba come un monumento alla mancanza di buon senso. Lì c'era l'ultimo rifugio di uno che rincorreva un sogno.
Giorni dopo, in una mattina di splendido sole, mentre tutti gli animali si riunirono intorno a quello che era diventato un monito per tutti loro, all'improvviso, successe un fatto che lasciò tutti a bocca aperta: quel bocciolo grigiastro comincio a rompersi e con meraviglia videro spuntare un paio di occhi e due antenne.........
A poco a poco, videro anche spuntare due bellissime ali dai colori stupendi. Era una farfalla! Nessuno disse niente perché già sapevano cosa avrebbe fatto quella farfalla: sarebbe volata in cima alla montagna a contemplare, da lassù, tutta la valle, e così realizzare il suo sogno, il sogno per il quale era vissuta e s'era sforzata fino a morire ed a rinascere per realizzarlo.
Tutti s'erano sbagliati, ma il bruco era certo che l’avrebbe fatta!
Marco


Buttato nell’angolo, quel violino viveva accantonato dal mondo. Nato pezzo di legno, solo tale si sentiva. Nessuno spirito, nessunanima e nessuna utilità, solo un pezzo di legno al quale era stata data una forma. 

Ogni giorno osservava il mondo che lo circondava e soprattutto gli uomini ai quali invidiava di provare sentimenti di gioia o di dolore, di poter ridere o piangere, insomma, di essere vivi.

Anche un’arpa, nello stesso istante, provava le stesse emozioni. Qualcuno le aveva dato quella forma armonica, per lasciarla inutilizzata facendola sentire un oggetto privo di scopo.

In un’altra casa, un mandolino rimirava allo specchio le sue forme bombate, il suo manico ben modellato e osservava gli uomini intorno a sé vivere e comunicare mentre quello che lui comunicava a se stesso era solo un grande senso di vuoto…perché qualcuno l’aveva creato?

Un giorno, Jenny rincaso’ particolarmente triste, vide quell’oggetto buttato lì nell’angolo. Un violino…..lo prese e sfioro’ una delle sue corde….che suono malinconico ne scaturì!

“Ehi – pensò il violino – “sono io a produrre questo suono, quale magia! Forse è questa la mia anima…e quanta malinconia c’è, e quanta solitudine, in fondo all’anima di chi mi sta suonando!”.

In un’altra casa, Astrid rincasò con il cuore che era un battito convulso, un battito d’amore. Fece una di quelle cose senza senso che si fanno quando si è innamorati: prese l’arpa, che era sempre rimasta buttata lì per terra, e provò a suonarla. Un suono dolce ne scaturì, riempiendo di struggente poesia il suo cuore pieno d’amore ma ancora solo. 

L’arpa capì finalmente a cosa servivano quelle strane corde montate tra la sua testa e i suoi piedi e mentre quei fantastici suoni scaturivano da lei, non si sentì più così vuota.

Saturo di felicità, Mario rincasava, afferrava il mandolino (che strano e inutilizzato strumento!) mettendosi a suonare e a ballare una tarantella.

“Forse sono nato per dare gioia”—pensò il mandolino—“per riempire la mia e di altri anima, di serenità."

Nei giorni successivi, i proprietari degli strumenti, si conobbero, grazie a quei giochi che il destino spesso fa con gli uomini. I progetti di ognuno si fusero e nacque un gruppo e mentre i musicisti stringevano amicizie per la vita anche gli strumenti scoprirono cosa vuole dire amore reciproco.

Suonano spesso tutti insieme e quando li vai ad ascoltare, se ascolti bene, ma proprio bene, in quella melodia di suoni e emozioni fuse tra loro puoi vedere con gli occhi dell’anima il tuo paradiso.

Vittoria

LA RADICE IN DIALOGO
Carissime foglie, sono la vostra radice. Mi rivolgo a voi che garrite al vento e col vostro tremolio fate lunghi discorsi a chiunque vi guardi e voglia imparare il vostro alfabeto. Voi non sapete cosa dite; ma se vi lasciate muovere dal vento direte cose importanti. Anche il profeta non sa cosa dice; basta che parli e segua le ispirazioni del Vento.
Concepite nel freddo dell'inverno, siete sbocciate a primavera. Passate presto da un umile e delicato verde-giallo, ad un verde intenso e sicuro, che esalta tutta la vitalità dell'albero. L'estate vi vede ferme, silenziose. L'immobilità del caldo estivo fa cantare solo le cicale, il cui canto sembra sottolineare il respiro affannoso della calura. Poi arriva l'autunno. E' il periodo della maturazione ,della saggezza, della raccolta. Stagione ricca di frutti che voi avete accompagnato nella crescita e protetto dal sole eccessivo. In autunno componete una tavolozza di colori, offrite uno spettacolo incantevole nei giardini, in campagna, nei boschi. 
Per chi, nel suo autunno, teme la morte, voi sottolineate che invece l'autunno è la stagione in cui perfino le foglie diventano fiori. Infine, l'inverno. Quanti mesi bisogna aspettare per arrivare a godere l'intenso colore del rosso e la delicata soavità del giallo. Rosso e giallo che preludono alla fine del vostro servizio sull'albero. Il gelido inverno vi fa la grazia di staccarvi dai rami e volare, volare; portate dal vento ammirate dall'alto fiumi e pianure. Godete la piena libertà nel seguire quel vento che finora vi ha fatto vibrare e a cui finalmente vi abbandonate per una breve e intensa visita al cielo. Quasi un grazie per il lungo servizio fatto all'albero e a chiunque sotto l'albero ha cercato refrigerio nella torrida estate.
Non è vero che cadete quando vi staccate dal ramo; è più vero che, ammucchiandovi ai piedi dell'albero, correte a ringraziare me, la vostra radice, che amate tanto da donarmi il vostro calore trasformandovi alla fine in humus per me. Così per il dono della vostra vita posso ridonare altra vita al tronco ed altri frutti ai rami nelle successive stagioni.
Mi si chiede sempre perché vivo sola, amara e nella notte fonda. A voi, foglie, come a tutti, rispondo: “la mia solitudine è per la fecondità dell'albero cui. E' da qui che incomincia il canto della riconoscenza.

Marco

La bambina versava lacrime, 

per alimentare il fiume della speranza. 

Lo faceva per aiutare chi ormai non credeva più a nulla. 

Diventata donna finì anche lei le sue lacrime... 

ma c'era un'altro bambino, 

che piangeva per gli altri, ora è un uomo 

ma sa piangere e saprà piangere sempre per amore!

Memole74

Se un giorno ti venisse voglia di piangere....Chiamami. 

Non prometto di farti ridere,ma potrei piangere con te.... 

Se un giorno tu decidessi di scappare,non esitare a chiamarmi. 

Non prometto di chiederti di restare,ma potrei scappare con te. 

Se un giorno ti venisse voglia di non parlare con nessuno...chiamami. 

In quel momento prometto di starmene zitto. 

Ma..... se un giorno tu mi chiamassi e non rispondessi.... 

Vienimi incontro di corsa....forse ho bisogno di te! 

Corrado

Romy

Assente,il tuo cuore naviga pei sogni,
ma il tuo corpo così abbandonato respira
cercandomi senza vedermi,completando il mio sonno
come una pianta che si duplica nell'ombra.
Pablo Neruda 

Lella

FIOR DI NEVE

Dal cielo tutti gli Angeli

videro i campi brulli

senza fronde né fiori

e lessero nel cuore dei fanciulli

che amano le cose bianche.

Scossero le ali stanche di volare

e allora discese lieve lieve

la fiorita neve

Vittoria

Cammino nello smarrimento del mare
cammino nello smarrimento del cielo
non so chi sono nè dove vado
cammino nel vento
pensando a cose passate
a cose mai avute
a cose sognate
cammino e la luce mi acceca
un onda mi sfiora
e i miei passi scompaiono dietro di me.
Romano Battaglia

Lella
Il BARILE PIENO DI...
Il signore di un castello diede una gran festa,
cui invitò tutti gli abitanti del villaggio.
Ma le cantine del nobiluomo, pur essendo generose,
non avrebbero potuto soddisfare la prevedibile 
e robusta sete di una schiera così folta di invitati.
Il signore chiese un favore agli abitanti del villaggio: 
"Metteremo al centro del cortile 
dove si terrà il banchetto un capiente barile.
Ciascuno porti il vino che può e lo versi nel barile.
Tutti poi vi potranno attingere e ci sarà da bere per tutti".
Un uomo del villaggio (che si credeva furbo), 
prima di partire per il castello si procurò 
una borraccia e la riempì d'acqua pensando:
"Un pò d'acqua nel barile passerà inosservata...
nessuno se ne accorgerà!".
Arrivato alla festa, versò il contenuto della sua borraccia 
nel barile comune e poi si sedette a tavola.
Quando i primi andarono ad attingere, 
dallo spinotto del barile uscì solo acqua.
Tutti avevano pensato allo stesso modo. 
Se siamo scontenti del nostro mondo, 
è perché troppi portano solo acqua.
E' vero, non tutto il bene che c'è da fare 
a questo mondo devi farlo tu.
Ma il bene che devi fare tu, 
non puoi pensare che lo facciano gli altri.
Riempi la tua borraccia di bene e versala 
nel barile di questo mondo... il resto viene da sé!

Marco

Il grande Silenzio
è come il fragore dell'oceano,
come la quiete di una casa vuota.
Foglie del giardino di Morya I,314

Lella

LA DANZA DEL BAMBINO
Durante una notte passata nella stazione di Howrah, a Calcutta, verso mezzanotte quando i treni sono tutti fermi per qualche ora, arrivò una poverissima famiglia che veniva di solito a dormire alla stazione. Erano una madre e quattro figli, dai cinque agli undici anni. 
La madre era una buffa, piccola cosa avvolta in un sari bianco di cotone, sottile per quella notte di novembre, con i capelli rasi a zero, stranamente per una donna. Aveva con sé dei recipienti di latta, qualche straccetto e dei pezzi di pane, tutto quanto possedeva per sé e per i suoi figli. Erano mendicanti. La stazione era la loro casa. I bambini, tre ragazze e un bimbo che era il più piccolo, erano come la madre pieni di vivacità. 
A quell'ora, in piena notte, sedettero tutti su un marciapiede della stazione presso le rotaie, vicino ad altre innumerevoli famiglie e mendicanti solitari che già dormivano tutt'intorno, e fecero il loro pasto serale di pane secco, probabilmente quanto era avanzato a un rivenditore che verso sera lo aveva ceduto a un prezzo bassissimo. Ma non fu un pasto triste. Essi parlavano, ridevano e scherzavano. Sarebbe difficile trovare una riunione di famiglia più felice di quella.
Quando il breve pasto fu finito, andarono tutti a una pompa con grande allegria, si lavarono, bevettero e lavarono i loro recipienti di latta. Poi stesero con cura i loro stracci per dormire vicini, e un pezzo di lenzuolo per coprirsi tutti. E fu allora che il ragazzino fece qualcosa di assolutamente meraviglioso: si mise a danzare. Saltava e rideva fra i binari, rideva e cantava sommesso con incontenibile gioia. Una simile danza, in una simile ora, in così assoluta miseria!.> 
Madre Teresa affermò tante volte che per noi occidentali, tristi nella nostra ricchezza, rintanati nelle nostre lussuose caverne, il povero è un «profeta». 
Pur nella miseria dove la nostra economia scaltra l'ha esiliato, egli ci insegna dei valori grandi che noi abbiamo dimenticato: l'amore per gli altri, la gioia che nasce dal gustare le piccole cose, l'amicizia, la capacità di entusiasmarsi per qualche cosa.
«Noi lo aiutiamo ad uscire dalla miseria. Ma lui ci regala qualcosa di più: ci insegna una maniera diversa di vivere: servirsi delle cose, ma non diventare prigionieri delle cose, credere che ci sono
valori assai più importanti del denaro: l'amore, il calore della famiglia, il sorriso dei bambini, l'amicizia, la gioia...».

(dalla biografia di madre Teresa di Calcutta)
Marco

Vorrei essere uno di quei passeri che, sotto il forte temporale, si rincorre con i suoi amici. Sembrano ridere, scherzare, divertirsi sotto la pioggia battente.
Io, qui, ferma ad osservare i loro movimenti, il loro andare libero nel cielo, incuranti della mia tristezza.
Rialzo lo sguardo, davanti a me uno stormo ingrossato, nuovi amici si sono aggiunti e svolazzano gai.
In lontananza, le dolci e sinuose curve delle colline che s’intravedono nella grigia foschia.
Ora il temporale è aggressivo e i miei cari passerotti non li scorgo più, sono andati a ripararsi. Ma, appena la foga violenta cesserà, riappariranno.
Non sarà un temporale a strappargli la voglia di vivere, di gioire dell'Immenso che li circonda, del Tutto che gli appartiene.
..Eccone uno...ed eccone altri seguire l'esempio del più intrepido!
E il volo giocoso riprende più allegro di prima!.
Vogliodormirebene


Fin dall'infanzia non fui mai
simile agli altri, mai vidi le cose
come gli altri le vedevano, nè seppi
la mia passione trarre da una comune fonte, 
dalla stessa sorgente non presi il mio dolore, 
sulle stesse tonalità non ho potuto
risvegliare alla gioia il mio cuore, 
e tutto quello che ho amato, da solo io l'ho amato, 
allora, nell'infanzia, agli albori
d'un’esistenza in tempesta, dal fondo
d'ogni bene e d'ogni male fu attinto
il mistero che ancora mi lega, 
dal torrente o dalla fontana, 
dal pendio rosso del monte, 
dal sole che mi girava e rigirava attorno
nel suo autunno d'oro tinto, 
dal lampo del cielo
che in volo mi passava e ripassava accanto, 
dal tuono e dalla tempesta
e dalla nube che
(azzurro era il resto del cielo)
in demone
si trasformò ai miei occhi.
Edgard Allan Poe
Lella
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